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Capitolo III

I PRIMI ANNI

1. 
I genitori


Francesco Di Francia, secondogenito di Giovanni, nato 
dalla prima moglie di costui, Caterina Gustarelli Cono Rosso, ci viene presentato come Marchese di S. Caterina del Jonio.

Subito ci si affaccia la domanda: quando la famiglia Di 
Francia ebbe il marchesato di Santa Caterina? E poi, una se-
conda domanda: a quale titolo il marchesato è passato a Fran-
cesco Di Francia?

Evidentemente il Padre Vitale si è posto queste domande, 
ma non è riuscito a dare una risposta precisa.

Per informazioni egli si rivolse all’Arciprete di Santa Cate-
rina del Jonio e in seguito al Podestà dello stesso Comune. Gli 
scrissero che era stata una concessione fatta ai Di Francia dai 
Bonaparte;
 ma questa risposta ha bisogno di una delucidazione.


I libri di araldica presentano Diego Di Francia come barone 
di Santa Caterina ed anche l’albo senatorio di Messina, come ab-
biamo visto, ci presenta il senatore Diego per gli anni 1803-
1805, come barone di Santa Caterina. Si tratta dunque di ba-
ronia e di marchesato.

Dall’albero genealogico dei Di Francia, fornitoci dalla Si-
gnora Lucia Di Francia possiamo ricavare una risposta soddi-
sfacente, ivi è detto che «con preambolo della Gran Corte della 
Vicaria di Napoli del 31 maggio 1777 gli (a Diego) fu ricono-
sciuta la primogenitura, ottenendo poscia nel giorno 8 gennaio



Il Commissario Prefettizio di Santa Caterina, Pietro Broussard, comunicava queste notizie in data 23 settembre dello stesso anno 1935: «Un primo ac-
cenno alla famiglia De Franza si trova nelle Memorie storiche della Città di Catanzaro del Principe Vincenzo D’Amato, edizione 1670. Dalla pubblica-
zione stessa si desume che i De Franza discendono dagli Albertini, nobile e il-
lustre famiglia catanzarese.

«L’esistenza della famiglia Di Francia a Catanzaro e l’appartenenza di 
essa alla parte più eletta della cittadinanza è confermata dal Reverendo Padre Gio-vanni Fiore nell’opera Calabria illustrata, edizione del 1691.

I Di Francia resero sempre, attraverso i tempi, alti servigi ai regnanti, 
ottenendo privilegi morali e feudi. Così si legge che a Paolo De Franza, uno 
dei capostipiti, fu concesso dal Re Ferdinando, come premio al valore e alla 
fede, il giardino di Turbolo, contiguo alle mura di Catanzaro.

In epoca imprecisata la famiglia Di Francia si trasferì da Catanzaro a Monteleone, oggi Vibo Valentia, dove mantenne e continuò le proprie tradi-
zioni di valore e di nobiltà. Ivi un Diego Di Francia ospitò nel proprio palazzo 
il Re Giuseppe Bonaparte, il quale, in segno di simpatia, gli conferì, conge-
dandosi, il titolo di Marchese. L’investitura, come si ritiene, non fu soltanto no-minale ma portò con sé l’assegnazione del feudo e del castello di Santa Caterina.

L’insegna della famiglia è rappresentata da uno scudo in campo rosso, 
con una sbarra d’oro. Su questa sta ritto un leone, mentre il cimiero porta un cinghiale dal mezzo in sù.

Le informazioni di cui sopra furono gentilmente fornite dal barone del 
Balzo Squillaciotti di qui».

È necessario rilevare che non è esatta l’espressione che lo scudo è ta-
gliato da una sbarra d’oro, che il Padre Vitale riporta dal documento qui sopra trascritto; gl’intendenti di araldica dicono che il taglio o la sbarra dello scudo indica punizione o retrocessione; si deve dire: «scudo attraversato da una 
banda d’oro».

Lo stemma dei Di Francia, con la relativa descrizione, si può vedere nel Bollettino (luglio-ottobre 1963, pag. 290).

Tra le due versioni del barone del Balzo e dell’ottuagenario, sacerdote di 
Santa Caterina, la signora Lucia Di Francia esclude il Murat, perché, come ab-biamo rilevato, l’ospitalità gli era offerta, ma il Re non poté usufruirne.

del seguente anno l’intestazione nel Cedolario per la terra di 
Santa Caterina»
. Importante la nota seguente: «Per l’avvenuta abolizione del feudalismo, egli (Diego) fu l’ultimo intestatario di questo feudo. Morì nei primi anni del secolo corrente», cioè 
dell’800.

Ricapitolando, le cose sono andate così: cessata la baronia o 
il dominio sulla terra di Santa Caterina col decadere del feuda-
lismo, i Bonaparte diedero ai Di Francia il titolo di Marchesi di 
Santa Caterina, anzi per essere precisi, di Santa Caterina e di 
Pietrapennata.

Eccoci all’altra domanda: il marchesato, meglio, il titolo di marchese di Santa Caterina è passato al nostro Francesco Di 
Francia? Quando e come? Rispondiamo schiettamente che non 
lo sappiamo.

Da Diego il titolo è passato al primogenito Francesco, che lo 
ha trasmesso al figlio Diego e così di seguito: gli altri figli, tra i 
quali Giovanni, da cui nacque il nostro Francesco, fanno parte 
della famiglia e ne partecipano la nobiltà, ma non il titolo.

Troviamo infatti in documenti recenti sull’argomento: «La famiglia è iscritta nel Libro d’oro della Nobiltà italiana e nell’E-
lenco Uff. Nob. Italiano 1923, col titolo di Nobile col Predicato di Santa Caterina (maschi e femmine) in virtù del D.M. di riconosci-mento 1° ottobre 1966 in persona di “Luigi, di Francesco, di 
Diego, nato a Paola il 18 giugno 1866…”». Il titolo dunque di marchese, stando a questi documenti, è riservato al ramo della 
famiglia Di Francia che trovasi a Monteleone (Vibo Valentia).

Di notizie su Francesco Di Francia non abbiamo per ora se 
non quelle forniteci dal Padre Vitale: bell’ingegno, buona cul-
tura, cooperazione al periodico letterario L’Aristocle (per chi non 
lo sapesse, era questo il nome originario di Platone, così poi de-
nominato dalla larghezza delle sue spalle)
. Le doti morali si 


possono facilmente desumere dalla fiducia dimostratagli dal go-
verno pontificio, che lo elesse, il 15 giugno 1851, Vice-Console 
per la città di Messina, e più tardi, il 26 dicembre 1851, Capi-
tano onorario della Marina Pontificia. 


Francesco Di Francia il 2 giugno 1847 si univa in matri-
monio, nella parrocchia di San Lorenzo in Messina, con la gio-
vane Anna Toscano, a un’ora di notte circa, acqua dirotta, nota 
il Cavalier Di Francia nelle sue memorie.


Anna era figlia di Guglielmo, Ispettore di Polizia, e di Ma-
tilde, dei Marchesi di Montanaro, di Napoli.
 Nacquero da essi: Giuseppe, che fu poi sacerdote, direttore de La Parola Cattolica, strenuo difensore dei diritti del papato, soprannominato perciò 
il don Margotti di Messina; poi Anna, madre del nostro Padre, 
Rosalia, che sposò il maggiore Enrico Chitti e non ebbe figli; 
Antonio, sposo di Rosa Cigliano, dalla quale ebbe Ermenegildo, Letterìa, Giuseppina, Matilde, Guglielmo e Salvatore.


«Sin dalla più tenera età Anna dimostrò una modestia sin-golarissima nei suoi portamenti, simboli di quelle virtù cri-
stiane che coltivava nel suo cuore, e che poi rivelò in tutta la 
sua vita.

«Aveva mostrato una grande avversione allo stato coniu-
gale, ma una vecchia zia, con la quale conviveva, riuscì a im-
porsi alla giovane, forse in vista del pregevole partito che incon-
trava la nipote con l’andar sposa al Cavalier Francesco Di Fran-
cia. Così si spiega quanto si rileva dagli appunti nelle memorie dello sposo, e cioè che Anna, la sera stessa del matrimonio, lo 
lasciò per stare in famiglia, e solo dopo oltre due mesi, e preci-
samente il 12 agosto del 1847, andò a convivere con il compagno 
che il Signore le dava, nella casa di proprietà della famiglia To-
scano, sita in Portalegni».
 

2. 
La rivoluzione in Messina


Intanto i fermenti rivoluzionari che covavano da decenni 
contro i Borboni cominciavano ad esplodere a Messina.

Squadre di ardimentosi, nella fiducia di essere appoggiati 
da tutta la città, il 1° settembre 1847, iniziarono la rivolta, ten-
tando di far prigionieri gli ufficiali riuniti a banchetto.

Rimasero però isolate e furono facilmente disperse; ma nel gennaio del 1848 la lotta riprese violenta e sanguinosa: dal gen-
naio all’otto settembre Messina fu tutto un campo di battaglia, 
non ci fu un giorno di pace. Purtroppo però mancava un esercito organizzato: si trattava di truppe raccogliticce, male armate e 
mal comandate; ma esse avevano giurato: «Messina, se deve 
morire, morirà, ma con le armi in pugno e col voto della indi-
pendenza nel cuore».
 Ricordiamo le epiche giornate di Messina 
dal 3 al 7 settembre 1848, purtroppo del tutto ignorate, ma esse mettono la città dello stretto degnamente alla pari con Milano e 
Brescia con le loro storiche giornate. Le truppe borboniche, co-
mandate dal generale Filangieri, sbarcarono a Contesse, non 
lontano dalla città: «La lotta fu accanitissima: dodici ore occor-
sero ai regi per conquistare quel piccolo villaggio e avanzare su Messina! Ogni palmo di terreno fu aspramente conteso, e Mes-
sina fu presa dopo un sanguinoso accerchiamento la sera del 7 settembre. Orribili scene di sangue si ebbero allora e si infierì 
anche sui cadaveri: ma il valore dei messinesi fu veramente mi-
rabile e leggendario fu l’eroismo di Antonio Lanzetta e di Rosa 
Donato (l’artiglieria del popolo!) che trascinavano dappertutto 
un piccolo cannone e contribuirono notevolmente alla di-
fesa disperata».

I danni furono incalcolabili. L’inviato del Debats scriveva: «Questa città, che la sua bellezza doveva far rispettare, oggi è 
distrutta: non esiste una casa che non sia una rovina». E gl’in-
cendi, che distrussero la città non furono tutti effetti delle 
bombe, ma dei soldati, che muniti di fiasche di latta piene di li-
quido infiammabile, avanzando per le vie appiccavano il fuoco 
agli edifici d’ambo i lati: «Le ville, altra volta orgoglio di Mes-
sina, sono oggi un mucchio di macerie, i giardini che ne face-
vano il più bello ornamento non esistono più. Per due miglia, 
non solo dentro, ma anche fuori le mura, tutto è ruina… Nep-
pure le chiese furono salve».
 

Messina così fu vinta, ma non domata; il governo capiva 
bene che non poteva fidarsene, e perciò il Filangieri la dichiarò 
in stato di assedio, che durò dal 28 marzo 1849 al 25 ottobre 
1852.

3. 
I figli


Nelle condizioni descritte sopra, la vita civile in città era impossibile, e chi non era impegnato in operazioni di guerra, e 
si trovava in condizione di uscirne, si trasferiva nei villaggi e 
nelle campagne.

La famiglia Di Francia disponeva di parecchie proprietà 
terriere: un latifondo con agrumeto al Ritiro
, possedimenti 
con case a Contesse e a Gesso, e altro latifondo in contrada Gio-
vanni Pileri, oggi Giampilieri.

Il Cavalier Francesco si ritirò con la sua sposa a Giampi-
lieri durante il tempo della rivoluzione, e quivi nacquero i primi 
due figli, Giovanni nel 1848 e Maria Caterina nel 1850.


Giovanni ebbe un culto per le lettere e felici attitudini alla 
poesia, morì celibe a quarantaquattro anni. In questa vita do-
vremo ritornare su di lui.

Maria Caterina sposò Antonio Montalto, fu donna di 
grande bontà e virtù, che trasfuse nei suoi tre figli, e premorì ai due fratelli che vennero dopo di lei.

Terzo figlio fu il nostro Padre, di cui il suo genitore così 
scrive: «Il dì 5 luglio 1851 ad un’ora e mezza di sera, nascita di 
mio figlio Annibale, così chiamato per memoria del marchese 
Annibale Bonzi da Bologna [era intimo amico del Cavalier Di Francia], battezzato nella parrocchia di San Lorenzo la sera del 7 detto, avendo fatto da parroco il canonico don Giuseppe Mar-
chese, a un’ora e un quarto di notte».

Qualche dettaglio alla nota del cavalier Di Francia sulla na-
scita di Annibale. Il canonico don Giuseppe Marchese, che am-
ministrò il battesimo per delega del parroco, era Arcidiacono del-
la cattedrale e Giudice di Monarchia.
 Fungeva da padrino il sa-
cerdote Francesco Toscano, che nelle carte di famiglia viene 
chiamato zio: facilmente era fratello di Guglielmo, padre di Anna.

La parrocchia di San Lorenzo oggi è stabilita nella chiesa 
del Carmine; una volta aveva una chiesa propria in piazza del 
duomo, abbattuta la chiesa dal terremoto del 1783, fu trasferita 
nella chiesa di Santa Maria della Provvidenza eretta – non 
molto lontano dall’attuale chiesa del Carmine – nel 1610 per 
opera di Vincenzo Bagliotta «per essere stata questa sua patria 
liberata dalla fame, nel 1603, che travagliò la Sicilia tutta in 
tempo del governo del Duca di Feria, viceré di Sicilia».
  «Dal-
l’altare maggiore dominava il quadro della Santissima Vergine 
sotto il titolo e i simboli della Provvidenza».
 Pregevole lavoro 


del pittore messinese Alfonso Rodriguez (1578-1648), seguace 
del Caravaggio: le sue opere mostrano colorito brillante, vivaci espressioni nei personaggi e disegno vigoroso. Si venerava inol-
tre in quella chiesa un altro quadro di Simone Giovanni Co-
mandé (1580-1626) anche lui messinese, rappresentante la San-
tissima Vergine con Santa Caterina e Sant’Antonio di Padova.

Qui si affaccia spontaneo il rilievo: il Padre iniziò la sua 
vita soprannaturale sotto gli sguardi della Madonna e di San-
t’Antonio: il Santo che doveva avere un culto primario nell’Ope-
ra che egli avrebbe fondata, e la Madonna Santissima alla qua-
le avrebbe fatto ricorso continuamente per impetrare la provvidenza quotidiana per i suoi bambini…

Il Padre, fino al terremoto, che distrusse la chiesa, ogni 
anno, trovandosi a Messina, nell’anniversario del suo battesimo 
andava a pregare nella chiesa della Madonna della Provviden-
za, per ringraziare il Signore e la Santissima Vergine dell’in-
signe dono ricevuto.

Il quadro del Rodriguez, sottratto per cura del Padre alle 
macerie della chiesa distrutta nel 1908, fu portato allo Spirito 
Santo, dove attualmente si conserva.

Il pittore vi aveva dipinto il Bambino Gesù completamente 
nudo. Si sa che il nudo per gli artisti è sempre di moda; esso 
però non è stato mai ritenuto un elemento essenziale per l’arte, 
e contro di esso l’istintivo pudore di anime delicate e gentili ha 
sempre protestato con immediate reazioni. Il Padre si trovava a 
disagio dinanzi a quel Bambino; ed ecco che un giorno chiama il 
Padre Catanese, che si dilettava di pittura, e fa ricoprire con uno svolazzo le parti delicate dell’immagine.

Esagerazione? Forse; però sappiamo che il Padre con que-
sto suo modo di pensare si trova in buona compagnia: per 
esempio San Carlo Borromeo 
 e nella vita di San Vincenzo Pal-
lotti leggiamo che il Santo «fece tirare un velo di pudore sul 
Bambino che è al centro della pala di altare nella cappella di 
San Carlo alla chiesa nuova 
». 

4. 
Dove nacque il Padre?

Il terremoto del 1908 ha abbattuto la casa natale del Padre; 
ma per la storia non è superflua la domanda.

Il Padre Santoro fa nascere il Padre in una casa di via 1° 
Settembre, perché così ha inteso in comunità; ma di questo io 
non ho inteso mai parlare.


Il Padre Vitale ricordava la dimora del Padre alla salita 
Santa Barbara e forse riteneva che quella fosse la casa della 
sua nascita, come io ho inteso confermare da altri messinesi, e 
come io stesso avevo ritenuto finora. Egli però per mettersi al 
sicuro si limita a dire che la casa del Cavalier Di Francia era sita in Portalegni, cioè nel rione con quel nome. Ora invece pos-
siamo precisare meglio.

La famiglia Di Francia aveva in Messina-città più di una 
casa. Una, con bottega sottostante in via dei Monasteri; un’al-
tra, alla Salita Santa Barbara, terraneo interno, quartino nella 
scala e due quartini sopra; al corso Cavour una bottega, una 
casa in Portalegni.

Quest’ultima precisamente era sita in Strada Gesù e Maria 
delle Trombe 
, dal 1934 diventata via San Giovanni Bosco.


Da un atto giudiziario del dicembre 1850, risulta che il Ca-
valier Francesco abitava appunto nella Strada Gesù e Maria 
delle Trombe; e perciò in questa casa dobbiamo ritenere che sia 
nato il Padre, il 5 luglio 1851.

Le case però non erano forse adatte per famiglie numerose; comunque nella divisione tra fratelli e sorelle del Cavalier 
Francesco, alla signora Anna Toscano non doveva restare molta 
possibilità di spazio per crescere la sua nidiata, specialmente 
quando i figli si andavano facendo grandi, e perciò troviamo 
che, in seguito essa va ad abitare in case non proprie, finché, 
quando le figlie passano a matrimonio, si riduce a Santa Bar-
bara col figlio Giovanni e i due sacerdoti.

Nel 1873 la troviamo nel Piano della Munizione (Palazzo Palermo). La via della Munizione è dietro la Galleria Vittorio Emanuele. Nel 1876 invece ritorna al Portalegni, ma nella 
Strada di San Michele al Tirone come risulta dal documento per 
la costituzione del patrimonio ecclesiastico del Padre.

Alcuni anni dopo il Padre si trasferì alla Salita Santa Bar-
bara dove rimase fino a quando fissò la sua dimora in Avignone.

Il Piano della Munizione apparteneva alla parrocchia di 
San Giuliano, le altre vie sopraindicate facevano invece parte 
della parrocchia di San Lorenzo, e perciò troviamo che il certifi-
cato per l’ammissione agli ordini minori è rilasciato dal parroco 
di San Giuliano; gli altri per gli ordini maggiori dal parroco di 
San Lorenzo.

5. 
Il nome di Maria

I genitori del Padre, in testimonianza di amore verso la 
Santissima Vergine, usavano, come abbiamo visto, mettere a 
tutti i figli, come secondo nome, quello santissimo di Maria. 
Per il Padre si verificò un fatto singolare: dalla fede di batte-
simo il nome di Maria risulta come primo nome: Maria Anni-
bale. Fu certamente un equivoco, ma il Padre se ne rallegrava 
di cuore perché vi scorgeva un tratto di predilezione da parte 
della Santissima Vergine. 

«In tal maniera voleva la Madonna – egli diceva – farmi 
capire che mi prendeva sotto la sua particolare protezione, al-


trimenti mi sarei perduto!». E aggiungeva: «Penso che il diavolo dovette ben arrabbiarsi, quando la Madonna dispose quell’equi-
voco perché voleva fregiarmi del suo nome!».

«E a giudicare da quanto egli operò in vita sua per la Ma-
dre celeste, da quanto l’amò, dal filiale e tenero trasporto col 
quale a lei ricorreva nei momenti dell’angoscia e del dolore, e da quanto scrisse in prosa e in versi in suo onore, non possiamo 
dubitare che la Vergine Santissima gl’infuse, fin dai più teneri 
anni, una singolarissima devozione verso di lei, che gli attirò 
ogni grazia per serbare immacolata la stola dell’innocenza.

Il nome Santissimo di Maria formerà più tardi per lui og-
getto di particolare predicazione, e in una solenne circostanza 
rivolgerà al popolo queste sentite esortazioni: «Beato e mille 
volte beato chi ha la fortuna di portare un sì augusto Nome, 
perché Maria gli darà grazie speciali: io esorto tutti i padri e le 
madri di famiglia di imporre ai loro figliuoli questo Nome, ed io 
ho la fortuna di avere per primo nome quello di Maria. La mia 
pia genitrice, di felice memoria, era devotissima di questo Nome 
e per questo lo imponeva a tutti i suoi figli».
 

6. 
Orfano
Tra i coniugi Di Francia regnava quella identità di ideali e 
di propositi nel bene e nell’amore della virtù, che ci dà il quadro 
sereno di una famiglia cristiana, sulla quale si posa con compia-
cenza lo sguardo di Dio; e ci piacerebbe immaginare che nulla 
dovesse mancare alla sua felicità. Ma la felicità, il cristiano sa 
che sulla terra non va mai scompagnata dalla croce; e questa 
andò presto a bussare a quella casa.

Il 23 ottobre del 1852, il cavaliere Francesco Di Francia, confortato dai santi sacramenti, moriva all’età di 32 anni. Fu 
sepolto nella chiesa di Santa Maria di Gesù Superiore, al Ritiro;
 
le sue ceneri purtroppo sono andate disperse nell’alluvione del 
1863, che travolse la chiesa.


Egli lasciava tre bambini in tenerissima età – il Padre 
contava allora quindici mesi! – e la moglie in attesa del quarto, Francesco Maria, che venne alla luce il 19 febbraio 1853, a tre 
mesi e mezzo dalla morte del genitore.

Anna Toscano, vedova a meno di 23 anni, affranta dalla 
sventura, non si smarrisce, e alla fede viva e alla pietà sentita 
attinge le forze per reggere alla dolorosa prova.


La preoccupa giustamente l’educazione dei figli e il dovere 
di assumere l’amministrazione dei beni, perché non andasse di-
lapidato il patrimonio familiare. Non mancano infatti i diso-
nesti, che vogliono abusare della inesperienza di una donna, e 
Anna Toscano dovette farne la prova a proprie spese. 

Sorgevano liti per difficoltà di esazioni, per spese che s’in-
contrano sempre in simili casi, e ad evitare il pericolo di per-
dere quanto possedeva, Anna Toscano era costretta a salire e 
scendere dalle aule dei tribunali. Tutto questo sarebbe potuto 
risultare a danno dell’educazione dei figli, e perciò pensò di affi-
dare i più piccoli ai più vicini parenti.


Il piccolo Annibale passò sotto le cure di una vecchia zia, 
che certo non era la meglio indicata per favorire lo sviluppo fi-
sico e psichico del bambino.


Era dunque questa zia una vecchia misantropa e isterica, 
che viveva sola, sempre chiusa in una stanza che dava in un 
atrio chiuso, senz’aria e senza luce. «C’era insomma – diceva 
poi il Padre – quanto potesse uccidere un bambino a quell’età, 
nel primo sviluppo». E la vecchia, forse per tenerlo buono gli 
riempiva la testa di immagini truci e bestie feroci.


Il piccolo, nel periodo così critico del suo primo sviluppo, 
dové risentirne in pieno gli effetti deleteri, sia dal lato morale 
che dal lato fisico. Se Dio non avesse vegliato amorosamente 
sopra di lui, non c’è dubbio che il poverino si sarebbe sciupato 
nel sistema nervoso e nella formazione del carattere.Tant’è vero 
che dalle sue rosee labbra disparve il sorriso; doveva vivere nel-l’inerzia dei nervi, non dormiva quieto, com’egli stesso poi con-
fessò, ed il suo sonno era continuamente disturbato da paure, 
da sussulti repentini e da visioni di bestiacce, che gli si avven-
tavano per divorarlo. E svegliandosi piangeva, si raggomitolava 


sotto le coperte, senza che mai una parola dolce, – di quelle che 
sono la vita dei bimbi – venisse a rassicurarlo.


Soleva poi il Padre confidare, che furono questi tormenti fi-
sici e morali sofferti nella sua prima infanzia, che gl’infusero nell’anima ancor fanciulla una forte tenerezza verso i bambini e 
i derelitti.


D’altro canto, noi possiamo ritenere che la signora Toscano 
non seppe trovare chi si prestasse alla custodia del suo bam-
bino, mentre ella si affaticava per salvare il salvabile del patri-
monio familiare, che andava in dissoluzione.

Ma fu la madre stessa che una volta, quando Annibale 
aveva 5 anni, lo fece assistere ad una rappresentazione teatrale, in cui apparivano sulla scena oscura maghi e streghe, orribili visioni, 
stragi e morti: il che contribuì ad imprimergli nella mente 
nuovi tetri fantasmi e paure notturne.

«Quando poi il piccolo Maria Annibale diverrà il grande 
educatore dei fanciulli e delle fanciulle, condannerà i genitori 
che cercano di incutere spaventi nei figliuoli col parlare di 
draghi e di megere, col raccontare fatti paurosi inverosimili, e 
proibirà rigorosamente che nei nostri teatrini si rappresentino 
fatti atroci di sangue, che scuotono le fibre senza uno scopo sa-
lutare e morale».

Questo falso indirizzo di formazione subìto nella sua prima infanzia, lasciò nel Padre una profonda impressione per tutta la 
vita: d’allora in poi egli ebbe un orrore istintivo del buio; e 
anche da adulto non fu mai possibile fargli attraversare senza 
lume un cortile o un corridoio, e nemmeno farlo dormire in una 
camera che non avesse acceso il suo lumicino da notte.

7. 
Il colera del 1854

Ecco però nel 1854 uno di quegli avvenimenti drammatici, 
che entrano improvvisamente e violentemente nella vita di una 
città a sconvolgerla e a minacciarla di completa distruzione: il 
colera.


Oggi il progresso della scienza, efficienti mezzi profilattici e curativi, rigorose norme d’igiene, hanno fatto dimenticare la 
gravità di questo flagello, che fino ai primi anni di questo secolo mieteva vittime numerose nella nostra Italia. Ma ai tempi del 
Padre, le cose andavano diversamente!

L’epidemia del 1854 fu la più grave e micidiale di tutte 
quelle subìte da Messina nel secolo passato. Dai documenti ci 
sembra di leggere le pagine del Manzoni sulla peste.

«I primi sintomi del colera si manifestarono nella prima de-
cade di agosto, ma ci si illudeva che non fosse colera… invece il 
22 agosto la cosa era ormai innegabile… In quel giorno si nota-
rono 20 morti, il 23, 63 e così sempre crescendo fino al numero 
di 574 il giorno 30 agosto… In questi giorni sembrava che Iddio nell’ira sua tremenda sì lungamente raffrenata, avesse voluto 
scatenare tutti i suoi fulmini contro la misera Messina, onde or-
barla dei migliori e più eletti suoi cittadini, onde lasciarle im-
pressa insomma una ben lunga rimembranza di lutto e di 
duolo! In ogni casa altro non sentivansi che pianti, ululati, ge-
miti! Per tutte le strade altro non vedevansi che cadaveri di 
qua, casse mortuarie di là, carri pieni zeppi di estinti dall’altro 
lato! In tute le deserte vie di Messina non vedevansi che sacer-
doti e medici, di quei pochi che ancora rimanevano in vita! Da 
tutte le chiese il Sacramento non faceva che entrare e sortire ad 
ogni minuto! Aggiungasi a questo il grido lugubre ed alternato 
dei becchini, che ad alta voce domandavano le vittime del fla-
gello distruttore; il che solo sarebbe bastato ad incutere tema e 
ribrezzo nell’animo anche il più forte! Tutto insomma era ter-
rore e spavento, tutto contribuiva a vieppiù maggiormente ac-
crescere l’avvilimento e la desolazione!… Siccome non bastava 
il tempo materiale per la sepoltura si dovette necessariamente procedere a bruciare la più parte di quei disgraziati».
 Buona 
parte di queste salme furono bruciate e tumulate sulla spiaggia 
di Mare Grosso.

È doveroso ricordare la condotta del clero in tale occasione:


«La condotta del clero fu esemplare: i parroci specialmente, 


e i Padri Crociferi, vegliavano dì e notte al capezzale dei mori-
bondi con quella virtù di sacrificio che la sola religione cristiana 
è capace di ispirare a chi ad essa si consacra. Non mancarono 
all’eroico cimento i Figliuoli di San Filippo Neri, di Sant’Ago-
stino, di San Domenico e di San Francesco d’Assisi, distinguen-
dosi specialmente i Padri Cappuccini…  Preziose vite tolse pre-cocemente il colera alla città di Messina. Rimasero spenti quasi 
tutti i parroci, quasi tutti i Padri Crociferi, moltissimi monaci e 
frati, molti sacerdoti secolari. I medici furono quasi tutti attac-
cati dal morbo; alcuni salvaronsi a stento, altri perdettero mise-
ramente la vita, vittime del proprio dovere». 


La strage fu enorme: Messina contava allora 80.000 abi-
tanti; dopo il colera se ne ritrovarono 40 mila. 



Il colera portò via anche la vecchia zia del Padre; ed egli ri-
cordava nitidamente i becchini quando vennero a rilevarne il 
cadavere.


Egli stesso fu attaccato dal morbo, ma lo superò, aiutato certamente dalle preghiere degli Angeli custodi di quelle anime 
di cui egli un giorno sarebbe stato guida amorosa e padre. Egli ricordava la mamma che lo vegliava piangendo accanto al let-
tuccio. «Mi addoloravo – egli ci diceva poi – nel vederla pian-
gere, ma non ne comprendevo il motivo!». Come cominciò la con-valescenza, la madre gli comprò due cavallucci di legno per di-
vertirsi. Ma un giorno, guardando dietro i vetri della finestra, 
vide la strada deserta e poi ad un tratto passare frettolosa una 
pattuglia di soldati, con un passo che risuonava cupo e triste 
in quell’ambiente di morte. E sentì stringersi il cuore! 


Il piccolo Annibale tornò con la madre e rimase in famiglia 
fino ai sette anni.

«Durante l’infanzia trascorsa tra le pareti domestiche, la 
madre ha dovuto senza dubbio adoperare tutti i mezzi che la 
pietà le suggeriva per avviare Maria Annibale, come gli altri 
figli, all’amore di Dio. Donna di grandi virtù e di preghiera, 
come deduciamo dalla vita spirituale che menava, non poteva dimenticare, in mezzo agli affari temporali che la preoccupa-
vano, l’educazione santa della prole, e ha dovuto avere cure ge-


losissime perché rimasero i suoi figli sempre lontani da quelle occasioni pericolose che purtroppo non mancano anche nell’età 
più tenera. E però, quando Maria Annibale ha compiuto i sette 
anni, pensa la santa donna che conveniva custodire più severa-
mente il candore del figliuolo, e, a riguardo della vivacità del-
l’ingegno che dimostrava, dargli insieme un’educazione che po-
tesse un giorno fare onore al casato». 


E, dietro consiglio certamente del cognato, il cistercense 
Padre Raffaele Di Francia, e del fratello sacerdote Giuseppe, af-
fidò Annibalino ai Padri Cistercensi, che avevano un fiorente 
collegio accanto alla basilica di San Nicolò dei Gentiluomini.

� Don Giuseppe Pitaro, Arciprete di Santa Caterina del Jonio, in data 7 �settembre del 1935, non essendo del luogo, si rimette a quanto gli fa cono-�scere un sacerdote locale, ottuagenario, il quale ha scritto questo biglietto:


«Lo Stato o terra di Santa Caterina un tempo apparteneva al Principe Per-�relli, poi passò a Marzano e da questo pervenne a Gagliardi e nel 1770 ne di-�venne padrone il barone Di Francia, nobile e patrizio di Vibo Valentia, olim Monteleone Calabro. Qui oltre lo Stato vi aveva il castello, e prese dimora �fino all’epoca del terremoto del 1783; dopo si edificò una sontuosa baracca, dimorando qui con la famiglia fino al 1804 e poi si stabilì in Monteleone. Il Re Gioacchino Murat, pel soggiorno che fece in casa Di Francia lo complimentò �col titolo di marchese. Nel 1877 il marchese ritornò qui, in Santa Caterina del Jonio, e rimase con tutta la sua famiglia sino ad oggi, lasciando superstiti i �figli».








� Vedi Cedolario di Calabria Ultra dal 1767 al 1806, vol. 86, da fol. 197 a fol. 200.


        �  Dagli Annali del Gallo-Oliva, anno 1842, pag. 294: «il progresso let-�terario di Messina seguiva il suo moto ascendente, e il 1842 non fu da meno �degli anni precedenti. Nel 1842 videro la luce varie effemeridi – oltre le pub-blicazioni dei nostri letterati – fra gli altri: il Veridico, giornale di scienze,�lettere ed arti: vi collaborava Bisazza; La Farfalletta, pubblicazione lette-�


raria e scientifica che onorava il paese; L’Aristocle, periodico di amena lette-�ratura, pubblicato da un nucleo di giovani ingegni, fra cui primeggiavano �Mauro Granata, Onofrio Basilio, Francesco Di Francia…».


� Ecco i decreti relativi alle due nomine:


Consolato Generale Pontificio in Sicilia Residente in Palermo (duplicato)


Noi Giuseppe Villanueva Cavaliere dell’Ordine Equestre di San Silvestro �Papa, Maggiore Onorario della Marina Pontificia, Console Generale Ponti-�ficio in Sicilia, residente in Palermo.


Dovendo, a norma delle facoltà e giurisdizioni accordateci dalla Santa Sede, nominare il nuovo Vice-Console in Messina, attesa la morte del Signor D. Lit-�terìo Russo, che occupava tal posto, e ciò ad oggetto di vegliare agli interessi �ed alla protezione del commercio, della navigazione e dei sudditi pontifici, ed essendo noi certificati della idoneità e probità di voi, cavaliere D. Francesco �Di Francia da Messina, stante la debita approvazione avuta da S.E. Reverendissima il Signor Cardinale D. Giacomo Antonelli, Pro-Segretario di Stato in Roma, con ve-nerato dispaccio del 15 maggio 1851, segnato di num. 25777, venghiamo con la presente a nominar voi Cavalier D. Francesco Di Francia dei Marchesi di S. Caterina per Vice-Console Pontificio nella città e porto di Messina colla resi-�denza in detta città, e con godere tutte le facoltà, onori, privilegi, ed emolu-�menti che sono congiunti a questo impiego, a somiglianza di quello che si pra-�tica per i rispettivi rappresentanti delle altre nazioni, ed a norma delle Istru-�zioni Circolari pubblicate in Roma dall’Em. Cardinal Camerlengo di S.R.C. in �data del 28 settembre 1825, e delle altre leggi ed istruzioni che si pubbliche-�ranno, in appresso. A tale effetto noi preghiamo tutte le Autorità del Regno �delle due Sicilie, e tutti coloro cui possa spettare, di riconoscere e trattare il �Signor Cavalier D. Francesco Di Francia nella detta qualità di Vice-Console Ponti-ficio in Messina, e di fare che sia conosciuto, e trattato come tale da tutti, e �singoli i loro subordinati. Ed affinché siate come tale da ognuno riconosciuto �vi rilasciamo la presente Patente firmata di nostro proprio pugno e munita �del suggello di questo Consolato generale.


Dato in Palermo oggi li 15 giugno 1851.


(timbro pontificio)                 Il Console Generale Giuseppe Villanueva


			                          Il Cancelliere Giuseppe Anastasio Morfino…





Ministero delle Armi. 


Il Ministro delle Armi ha il piacere di partecipare al Signor Cavalier D. Francesco Di Francia Vice-Console Pontificio in Messina, che la Santità di �Nostro Signore si è degnata di nominarla al grado di Capitano onorario della Marina.











Godrà quindi, dalla data della presente, di tutti gli onori e privilegi ac-�cordati a detto grado.


Roma li 26 dicembre 1851


							Il Pro Ministro delle Armi


							Sabina





Numero d’ordine 282


Il Direttore del Personale nel Ministero


Colon.lo Marchese Di Gregorio


							Numero del Registro 9333


							Il Segretario del Ministero


							G. Mazzolà Ten.te Colonn.o…





� Anche la famiglia Toscano è riportata nel Nobilario di Sicilia (Casal-gerardo, vol. 2, pag. 213): un Bartolomeo, milite, aiutante del cavallerizzo �del Re, nell’anno 1498 fu capitano di giustizia in Caltagirone; un Nicolò fu �patrizio di Monte San Giuliano nell’anno 1500.





	� Vitale F., op. cit., pag. 5.


	� Come avviene di solito in simili casi, la plebaglia profittava dell’occa-�sione per soddisfare vendette private, sotto la maschera del patriottismo, �dando caccia spietata agli odiati agenti di Polizia, e alcuni ne massacrarono. �Fu ricercato principalmente l’Ispettore di Polizia, Guglielmo Toscano – �nonno materno del Padre –: non avendolo trovato, i rivoltosi ne saccheggia-�rono la casa e quasi la distrussero (Tomeucci L., Messina del Risorgimento, �pag. 134).








	� Correnti S., Storia di Sicilia, pag. 164.


	� Tomeucci L., Messina nel Risorgimento, pag. 495.


� Doveva essere abbastanza esteso e doveva appartenere in precedenza �ai frati, che ne saranno stati espropriati dal Governo borbonico sotto il mini-�stro Tanucci, perché era gravato di un legato di sante Messe di ben 6.817 lire �a favore del Convento di Santa Maria di Gesù Superiore, in contrada Ritiro.


Gli eredi Di Francia definirono poi la pratica con la Santa Sede nel �1891, per quanto riguarda le sante Messe.





	� Il Giudice di Monarchia era un membro del Tribunale della regia mo-narchia e apostolica legazione, nominato dalla Santa Sede. Per regia monar-�chia s’intendeva il diritto, preteso dai Re di Sicilia, di esercitare nel loro �regno anche il supremo potere ecclesiastico come rappresentanti della Santa �Sede. Si faceva rimontare ad un privilegio accordato nel 1098 e nel corso dei �secoli fu motivo di aspre e frequenti contese; persino Garibaldi nel 1860 ap-�profittò degli asseriti privilegi della monarchia sicula; ma poco dopo, Pio IX �la soppresse definitivamente nel 1867.


	� Gallo-Oliva, op. cit., vol. 1, pag. 193.


	� La Farina G., op. cit., pag. 47.


	� Deroo A., San Carlo Borromeo, Il Cardinale Riformatore, pag. 195.


	� Amoroso F., San Vincenzo Pallotti, romano, pag. 106. 


Ricordo un’espressione del Padre al Padre Vitale: «Vorrei essere Papa �per un quarto d’ora per far coprire tutti quei nudi delle Stanze vaticane». �Non è un pensiero originale del Padre: sappiamo che quando fu aperta la�


Cappella Sistina in Roma si suscitò un vero scandalo e arrivarono al Papa �non poche proteste. Mentre viveva lo stesso Michelangelo, Pio IV – forse �anche per suggerimento del nipote, San Carlo – fece coprire le nudità del Giu-�dizio Universale da Daniele Ricciarelli, di Volterra (1509-1566), che perciò fu soprannominato Braghettone. San Pio V – rileva Daniel Rops (La réforme catholique pp. 98, 112) – fece terminare questo lavoro meritorio.


	� Era chiamata così perché vicina ad alcuni acquedotti, che venivano chiamate trombe.


	� Nel certificato di nascita del Padre è detto che il Cavalier Francesco �abita in Via Gesù e Maria delle Trombe.








	� Era questa la convinzione del Padre, ma anche per il fratello Fran-�cesco c’è stato un equivoco? Difatti anche la fede di battesimo di Francesco �porta il nome Maria Francesco di Paola. 


	Al Padre Tusino, probabilmente, sarà sfuggito quanto risulta dai regi-�stri degli Atti di nascita, sia per Annibale come anche per Francesco e Luisa, �dove si legge: Maria Annibale, Maria Francesco di Paola, Maria Luisa. Non �c’è stato, quindi alcun equivoco. Si cfr. la Positio super virtutibus, vol. 2, pag. �13, nota n. 8 (n.d.r.).








	�  Vitale F., op. cit., pp. 7-8.


	� Prima della costruzione del «Gran Camposanto» inaugurato il 6 �aprile 1872, con la salma di Giuseppe La Farina, traslata da Torino, i cada-�veri si seppellivano nelle chiese; e il legato di sante Messe a favore della chiesa �del Ritiro – di cui abbiamo parlato avanti – fa pensare che i Di Francia �avessero avuto diritto di sepoltura in quella chiesa, sebbene lontana dalla �propria parrocchia.





� Eccone un saggio, che ci risulta da una memoria dell’Avv. Enrico �Bucca, in data 23 febbraio 1886: qui veramente sono attori tutti i figli Di �Francia, ma si tratta di infirmare un atto della madre risalente all’ottobre �del 1855.


Il Cavalier Francesco Di Francia possedeva un latifondo al Villaggio Giam-pilieri, contrada Bosco Grande, con diverse denominazioni, secondo le loca-�lità, cioè Bosco, Frascio ed altre, del quale fondo certi signori Grimaldi erano �stati coloni per moltissimi anni. Mediante atto pubblico la colonia fu sciolta �nel 1838; ma le parti non essendo potuto venire ad un accordo circa l’inden-�nizzo per le migliorie apportate al fondo dai coloni, fu incaricato un perito che �lo determinasse d’ufficio. Frattanto il Cavalier Francesco morì.


È evidente che la buona signora Toscano non venne bene assistita legal-�mente. «Stretta dal bisogno e pressata artificiosamente dai Grimaldi che vo-�levano speculare sulla di lei inesperienza, pensò di addivenire ad un atto coi �signori Grimaldi, mercé il quale si pagassero e strasattassero le migliorie da �essi pretese e si vendesse anche a loro per minimo prezzo il magnifico vastis-�simo fondo».


A dì 23 ottobre 1855 infatti fu stipulato agli atti di Notar Basile Giu-�seppe, tra la signora Marianna Toscano e detti Grimaldi, un atto pubblico, in �forza del quale essa signora, mentre da una parte strasattava l’ammontare �delle migliorie per la vistosa somma di onze 764, pari a lire 9.747, dall’altra �parte vendeva agli stessi Grimaldi il fondo Luogo Grande e per minimo �prezzo.


«Siccome però i signori Grimaldi non ignoravano che detto fondo lungi �di appartenere alla signora Marianna Toscano, era proprietà dei suoi figli mi-�nori, così fecero aggiungere all’atto la condizione che essa signora Toscano si obbligava a fare ratificare la vendita dai figli, appena avessero questi rag-�giunto l’età di anni ventuno».


Il prezzo minimo pagato per il fondo fu di onze 1964, mentre il suo va-�lore effettivo era calcolato di onze 6.000 circa (Onza siciliana uguale a lire 


12,75). «Si abusò dell’inesperienza di una gentildonna», scrive l’avvocato. Po-�tevano i figli, raggiunta la maggiore età, ratificare il contratto del 1855? �«Non erano folli, né nemici di se stessi!» rileva l’avvocato, e perciò, dopo aver insistito ripetutamente ma inutilmente presso i signori Grimaldi, con «una �serie infinita di pratiche», scrive il Bucca, al fine di indurli a rivedere la posi-�zione, spiccarono contro di essi la citazione in data 6 agosto 1881, prima che spirassero i termini della prescrizione trentennale dal contratto del 1855 e decennale dalla raggiunta maggiore età dell’ultimo degli eredi, Sac. Fran-�cesco Di Francia, nato nel 1853.


La memoria dell’Avv. Bucca, abbiamo detto, rimonta al 1886, il che vuol �dire che la faccenda si trascinava già da cinque anni: non sappiamo quanto si prolungò ancora e con quale esito. Si potranno fare delle ricerche.


Il fatto però è indicativo: dimostra da quali arpie era circondata la po-�vera madre del Padre; e perciò nessuna meraviglia se, nonostante il suo im-�pegno e i suoi sacrifici, il discreto patrimonio della famiglia fu ben presto li-�quidato.





� Vitale F., op. cit., pag. 10.





� Memoria del cholera stato in Messina nell’anno 1854 per Enrico Bryant Barret, Messina 1854, pp. 8-9








	� Gallo-Oliva, op. cit., vol. 8, pagg. 23-31.





	� Vitale F., op. cit., pagg. 11-12.











